
DAI RICORDI DEL DOTTOR BONINI
Adriano Bonini, presidente onorario, rievoca l’epopea dei primi anni: “Si giocava per un panino e un bicchiere di latte”
Quando nell’ormai lontano dicembre del 1963, su un quotidiano locale, apparve l’annuncio della nascita a Bondeno di una squadra di hockey su prato, i pochi lettori polarizzarono la loro attenzione sull’articolo in quanto colpiti dal nome di Bondeno, scritto a lettere maiuscole, non immaginando che si trattava di una notizia di interesse sportivo.

E dopo aver letto l’articolo, si chiesero quale diavoleria stesse per sorgere in paese. Era in effetti una cosa nuova e non pochi, la curiosità non è solo femmina, chiesero ai fondatori della nuova società sportiva che prese il nome di Hockey Club Bondeno, delucidazioni in merito.

Si cominciò così a parlare di Hockey su Prato. E mentre si parlava e si commentava più o meno positivamente, già da qualche mese una ventina di ragazzi apprendevano le regole del nuovo sport. Non è stato un inizio facile! All’immancabile inesperienza dei giovani che per la prima volta non solo praticavano ma addirittura vedevano il nuovo gioco, si aggiungevano mille altri inconvenienti, primo fra tutti quello che accomuna tutte le associazioni sportive dilettantistiche, e cioè la mancanza di fondi adeguati a vestire, allenare, far giocare una squadra, allestire un campo da gioco, accollarsi i numerosi oneri, frammisti alle soddisfazioni di disputare un campionato. E’ stato, il 1964, un anno dedicato interamente alla risoluzione di tutti questi problemi.

Il primo ostacolo, bene o male, è stato risolto col versamento da parte dei Soci fondatori, che hanno portato nelle casse sociali le prime venticinquemila lire, e mediante una serie di promesse, in seguito per la verità mantenute, della Federazione e del Comune.

Il campo da gioco infatti fu messo a disposizione dall’Amministrazione Comunale e le particolari specifiche porte per il gioco, unitamente alle mazze ed alle palline, furono offerte dalla Federazione Italiana Hockey e Pattinaggio.

Rimanevano ancora le difficoltà conseguenti alla decisione di disputare il Campionato Italiano, e per far fronte al serio problema fu escogitato un modo, quello del tesseramento dei soci aderenti che con il versamento di mille lire annue all’associazione, diedero un contributo non dico cospicuo ma per lo meno tranquillizzante.

E si è cominciato così, quasi per scherzo, solo per fare dello sport, alla maniera goliardica, scanzonata, a volte anche troppo, senza problemi di ingaggi, di stipendi, per giocare insomma o trascorrere un’ora all’aria aperta, in salute e allegria, lontano dal fumo dei caffè e dalle polemiche di piazza.

Qualcuno cominciava ad assistere alle partite e si interessava alle regole del nuovo gioco entusiasmandosi alle prodezze dei ragazzi, tutti bondenese, che profondevano, nei settanta minuti della gara, tutto l’ardore e la foga dei loro giovani anni.

Non sono mancate le prime immancabili sconfitte, a volte avvilenti, ma sono arrivate puntuali anche le soddisfazioni che hanno spinto a continuare sulla strada intrapresa.

In una intervista alla radio nel 1965, ad una precisa domanda del cronista, il presidente della Società rispose che dopo ogni partita ai ragazzi veniva loro offerto un panino ed un bicchiere di latte: fu una risposta che fece sorridere in un periodo in cui certi sport decadono ad un ruolo di speculazione e falso antagonismo.

Il programma della società continua così, dal giorno della fondazione, a svolgere un’attività sportiva intensa e senza soste con grandi sacrifici da parte dei dirigenti e degli atleti che portano il nome di Bondeno in giro per la Penisola, difendendo in un ideale sportivo di vecchio stampo la maglia bianco azzurra di una società che li vuole non solo atleti preparati ad una attività agonistica, ma uomini temprati a tutte le vicissitudini della vita nel rispetto delle regole essenziali del vivere civile.

Questi sacrifici sono stati premiati non solo dai risultati sportivi, ma col riconoscimento da parte del massimo Ente sportivo nazionale, dell’assegnazione per l’attività svolta, del premio CONI 1967 consistente in un diploma di benemerenza e in una targa di bronzo. Ed è stato per dei dilettanti dello sport il premio più bello e più sentito.
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